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Invocavi , cl vanii in nio spiritins sapicntiac , et 
pracposui iUam regnis , et scdìbus. 

( Sie. "t. ) ■ 


Prepotente bisogno del cuore più presto che freddo det- 
tame della ragione, è quel che ci chiama, o Signori, al pie- 
teso e solenne alto, cui or stiamo compiendo: bisogno si 
forte, come i santi vincoli di cara necossitudine, di ricono- 
scenza, di fraternità, di spiiiliiale filiazione, che ,tI grande 
uomo ci annodano, da noi oggi, ma non mai troppo compian- 
to , e ammirato: bisogno si ineluttabile da recarci a tra- 
passare per fino lo venerale sue volontà espresse sul dipartire 
da questo esiglio doloroso (1). E come avrem noi potuto ri- 
manerci da correre a prostrarci sulla sua tomba, quasi corno 
per dare un ultimo abbraccio alla fredda salma: e ipiivi 
offerire olocausto pacificatore all’ Altissimo, e pregarne al- 
r anima la requie e la felicità doi giusti; noi, dissi, suoi 
discepoli, suoi confratelli, suoi tracari figliuoli in Gesù Cri- 
sto ? No dunque, c’ non incontra per cigner di menzognero 
serto lo tempio del venerabii Veglio , che io salga questa 
sacra tribuna a celebrarne le gesto. Ab I io che ben ne 
conobbi r anima ferocemente sdegnosa delle adulazioni e 
della menzogna, paventerei non forse in quell’ urna se ne 
rimescolasser le ossa frementi d’ ira all’ udirmi , e i|uel 
maestoso capo non si sollevasse per intimarmi con fiero 
piglio : rimanti da colei oltraggiare , die già mio primo 
amoro in terra, or col suo eterno riso forma nel. Cielo tutto 
il mio appagamento; dico, la castissima verità. Nè inlraviene 
tampoco per fiilminaro-Ai\,«ani(à o l’ orgoglio de’ mortali . 
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die oggi io voglia discliiuder la mula sua tomba. É ben 
((ucslo il santo intendimento, cui donno mirare i banditori 
dell’ Evangelio con le funebri orazioni. Ma come or volerlo 
se un nonnulla io i|ui non avviso delle terrene grandezze; se 
la morte qui si pare vinta e come spogliata della sua on- 
nipotenza? dacebè ci presenta questa vittima segnala appena 
della sua folgoro, non invilita, non punto mutala; ma ancor 
tale,, quale in tutta sua vita si porse, poco men di cadavero. 
un uomo lutto morto al mondo, c la vita nascosa con Cristo 
in Dio. Se non fosse die, dove a mirare il nostro defunto 
sì schivo c spoglio delle terrene glorie, vion meno l’ occa- 
sione di mostrare di queste la nullità ; non fallisce nò ad 
un* ora la ragione di meravigliare in Lui una intrinseca, 
verace, c sustanziale grandezza : cbè miseri a noi quando i 
veri meriti degli uomini dovesscr sedo mismarsi cidia stre- 
gua degli onori , onde fur dal mondo ricolmi ! Allora do- 
vremmo prostrarci a tulli quei mostri d'iniquità, infamie 
della razza umana , che a furia di violenze o d* inganni , 
cintosi inauralo diadema , nugoli d' incenso e s;icri(izì da 
numi si ebbero dalla paurosa greggia de' popoli delielluti o 
delusi; come egualmente dovremmo calpestare quanti sepper 
nascondere agli occhi del rio secolo nel buio e nell’ orror 
d’ inospila grolla una grandezza dagli Angioli stessi ammi- 
rato. Laonde il veder Luigi Flamini mancare ai vivi senza 
baglior di mondana gloria , peggio di astro in fitta nube 
ravvolto, non argomenta pochezza di meriti ; si può vale- 
re a palesarli altissimi , mostrando come b'gli P abbia sa- 
puta e sprezzare c .schivare. E anzi questa , se io veggo 
nulla, prova di grandezza di animo, cui pari il nostro se- 
c(dn di egoismo c di orgoglio malagevolmente potrà mil- 
lantare; e si veramente propria di Lui, che n’ esprime la 
natura , la indole , e quanto inoiloruaniente suol cbiamarsi 
carattere di un nomo, lo piglio ahijiy^lanza dallo ispirale pa- 
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gine un' infullibilc oracolo per vestire il mio pensiero ; ma 
cessi il cielo che solo per rispettare un venerato costu- 
me ed imprimere un' aria di sacro al mio dire, anziché 
in solenne servigio del vero io debba avvalermene. Que- 
sto ne dà il vivo e degno ritratto dell’ uomo divinamente 
saggio, cui la eterna Sapienza fà piena copia di se, ed alla 
quale egli alla sua volta dona tutto se stesso, rinunziando 
per Lei ogni terrena grandezza : invocan et venti in me 
spiritus sapientiae ; et praeposui Uhm regnis et eedibus. 
Ma chiamo in testimonio il ciclo e la terra, se potrebbe a 
pezza trovarsene più proprio del venerando Sacerdote, cui 
è sacro 1' odierno funereo rito. 

I. Luigi da Loreto in se accolse si abbondevolmente i 
doni della Sapienza da potersene valere i più aiti gradi della 
Chiesa: venti in me spiriliis sapientiae. 

II. Luigi da Loreto ebbe si caldo amore alla Sapienza 
da rifiutare per Lei ogni chiesastica onoranza: et praeposui 
Uhm regnis et sedibus. 

Breve : un Sacerdote il più degno di tutti gli onori delia 
Chiesa, ed in questa il più sollecito per non averne nis- 
suno: Tale Egli fu conosciuto in tutta la vita; tale ora assi- 
so sovra queir urna ferale l’ immortale suo spirito si rappre- 
senta a quanti qua ci siamo raccolti por prestargli gli estre- 
mi uftizi di civile e religiosa pietà. Beata immagine, che 
dal regno della verità scintillando di più schietta luce, vuoisi 
indelebilmente stampare nei nostri petti per durarvi eterno 
r affetto, la riconoscenza, la venerazione I Ma , Signori, io 
entro nel difficile arringo con tanto più forte trepidazione, 
quanto più certo mi sò non potersi avere le mie parole nep- 
pure il prestigio di un’ allettatrice novità ; mentre debbo 
anzi rimembrare che narrare cose, meglio a voi che a me 
conosciute. Valgami dunque a conforto 1’ amor vostro pel 
caro Defunto; ed incomincio (2). 
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I. ingegno, dottrina, abilità, fortezza, coraggio, pos- 
sanza, avvonentezza , opulenza, imperio che addivenite voi 
sguerniti della sapienza di Uio? Nero vampo di fumo da 
oscurare il lume del divin volto raggiante sulla fronte dei- 
r uomo ; infernali fantasime da spaurare i pacifici abitatori 
dell' orbe; in poco, vanità dello vanità ed ineffabile affli- 
zione dello spirito umano, ecco il tutto di voi scompagnati 
da queir altissima Diva : < E se tra figliuoli degli uomini 
alcuno fosse perfetto, questi, quando da lui sen vada la sa- 
pienza, sarà contato per niente (3). » Beato però all’ uomo, 
che fin da tenero fanciullo si abbraccia a Lei come ad af- 
fettuosa madre, che nel suo sen lo riscaldi, e del suo latte 
lo nutrichi , e della sua destra il sorregga ed istradi pei 
scabri sentieri della vita ! < Ella lo crescerà di potenza c 
di gloria non peritura, aggiungerà ornamento di grazia al 
suo capo , gli fascerà le tempie d' illustre corona (4). » 
Luigi Flamini, o Signori, come il Pastorello di Engaddi, 
sotto rusticalc capanna venia trascelto a miracolo di sapienza; 
dacché Egli fin di là col soccorso di Lei a Lei stessa er- 
geva nell’ anima un magnifico tempio , perche non se ne 
partisse unquapiù. Ne gittò ad immobile base il timor santo 
di Dio; vi pose a colonne incrollabili le più prestanti virtù; 
a porle d‘ ingresso 1’ odio del peccato e lo studio della 
santità; a vigili scolte i precetti dell’ csterior disciplina; da 
ultimo nel mezzo dell’ edilizio, ossia nel cuore, un' ara im- 
macolata collocò per ivi svenare di c notte le vittime delle 
proprie affezioni, o mescere il vino della carità; per tenervi 
sempre presta una spirituale imbandigione di casti pensieri. 
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Hi puri nlTelli, di virtuose azioni (5). Io non seguo su (|uoslc 
tracce il divino Spirilo che le segnavi^ per colorire immagi- 
nati concetti, ma si per contare d’ irrrfragabili fatti. Peroc- 
ché con sifl’allo intendimento Luigi app;na trilustre nel Se- 
rafico Ordine riparava r|ual colomba linida e nausen.sa della 
mondana ccrriizlbne : dove votato con sdenne giuro al culto 
ed amore dell’ Altissimo eh' era già ogn ben .suo, a questo 
incumbette con lutla la mente, con tuttoil cuore, con tulle 
le SMO /’orjc (0). Ricordare ora con quantassiduità egli in- 
travenisse ai comuni esercizi di preghiera i di mortificazio- 
ne, sarebbe un ripetere ciò che tutti sann< per lo senno a 
mente , Uno ad esserne Egli dagli .scioperìi appuntato di 
vanitosa singolarità. Ricordare quanto lungeVi gi gicg.se dal 
secolo per custodirne il cuore mondo della r/j.a polve, sa- 
rebbe un ridire ciò che in questa Fano invai; come a pro- 
verbio, fino ad essergli recalo ad asprezza denatura e ru- 
videzza di costumi quel eh’ era veramente arti- di .solitu- 
dine e di ritiro, guardia e infrenamento de’ s;si, distacco 
dui monde, iiicenlrarnenlo in Dio. 

II. Più presto di una cosa io toccherò, nla quale i 
doni della celeste sapienza si paiono nel più a> grado e 
come in uno assembrali. A cui non è conta la ultiforme 
santità nella lillerale osservanza della Francesca Regola 
acchiusa? Dovrò io tesserne l’encomio, addimanndola col 
ponlilìzio giure incruento martirio (7)? ovverosiicol chia- 
rissimo lume dell'Ordine ai nostro germano, Vinyzo Fer- 
rari, eroismo ed apogèo di cristiana perfezione li forma 
che vagliasi senza nulla più l’ onor degli altari c ]' abbia 
a punto a punto guardata (8)? Ebbene quanti t Luigi 
una aveste la monastica conversazione e la vita'oi dite 
del suo ardore e fedeltà in correr entro questa >a non 
volgendo unqua nè a destra nè a sinistra. Lui tinovo 
d'ispido sacco ricoperto, c cinto di ruvida fune, o $ern- 
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prft i pi«. raso il capr, chino gli occhi, e luUa la persona 
in pcnilen/ialo allepgiainenlo, nel (|ualu si parea spinosa 
siep»3 onde difendeie l'odoroso giglio a Dio consecralo: 
Lui nello più Irilc azioni dalle labbra pendere de’ suoi 
roTgilori , si toinpéndo quel voto eh’ c d'ogni virtù cima 
e compimento; Lii degli agi nimico, e bene spesso delle 
necessità della vii: sprovveduto, in grama cella, ricca solo 
di povertà, mena lietamente i suoi giorni; tale noi vede- 
ste Voi 0 Signoi pel lasso di poco manco ottanta anni, 
che misurano l mortai sua carriera , corsa presso a tutta 
sotto i vostri o»'hi? lo mi so bene, ed a vostra giusta loda 
il proclamo infaccia dell' universo, che questa lunga e 
costante vista^clla illibatezza de’ suoi costumi, e del suo 
fervor di piet. c del suo attaccamento alla legge, e della 
esemplarità ' sua vita innocente, religiosa, ed angelica sì 
vi recò ad verlo in profonda venerazione, e dargli l’in- 
clita voce i /»‘a<c molto pio, mollo austero, mollo osser- 
vante, in fs-iilf ile nella giustizia, incapace di lasciarsi ire 
a patti, (coin’ è usalo dire con voce non nostra, a tran- 
sigere qiotio la coscienza il disvietasse tO). Ma so in una 
che que< vostra osservanza per Lui era mista di ben forte 
stupore veder stenti e disagi e privazioni e sacriGzi do- 
lorosi c pur gli costava tanto amore di austerità ; a ve- 
dere coo a Lui pur non fallivano vie a schermirsi ancora 
coscien>:i''imentc da' claustrali rigori; a veder come anzi 
n’avosdi giuste ragioni ne' privilegi che gli statuti del- 
r Ordì e le apostoliche costituzioni ai gradi accordano 
da Lu nel Chiostro occupali ; a vedere come i suoi gra- 
vissinnegozi più che assolvernelo ben solente l’astri- 
gneanuo malgrado a doversene rimanere; a vedere come 
i ino presenti di qua e colà largamente offertigli, e gli 
ones'ucri, fruito delle sue veglie e sudori, avrebbono 
trub.'lo a sopperir l’inopia della sua condizione, c so- 
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vrabbondevolmentc provvederne alle necessità. Ma nò, i 
privilegi le preminenze i primati per Lui erano in quella 
ragioni di maggiore severità con seco stesso, di maggiore 
puntualità alle regole, di maggiore esemplarità verso gli 
altrui, giusta il comandamento di Paolo, nella integrità delia 
vita, nella gravità de’ costumi, nella fervorosa pietà (IO). 
E quanto a donativi, o a mercedi di sue fatiche, per gran- 
dissimi che sieno stati , quando fu mai che Kgli per suo 
proprio uso o vantaggio di sua volontà ne pigliasse pur 
minutissima porzioncelia.’ Ah! Luigi era I' uom tutto acceso 
deir osservanza regolare, c deli' onor del suo Dio: quindi 
fermo nel canone del Tridentino (11), cui amava sovente 
citare, si licenziò appena di aprire questo suo nobile ar- 
dore al Romano Pontefice , supplicando che tutti i proventi 
de’ suoi lavori dispesi fossero od a crescere di splendore 
il culto divino, od al perfezionamento della regolar vita 
comune, sospiro eterno dello zeloso suo cuore. 

HI. Eretto adunque nell’ anima sua un abitacolo si 
santo ed accettevole alla divina Sapienza, piglierem noi le 
meraviglie, com' ella co’ suoi inestimabili tesori vi si pro- 
fondesse senza modo, e con tutti quei lumi, ebe sono a 
mente umana comunicabili? Perocché è pur divinamente 
scritto che ella si dà a quanti la amano, e la scienza e 
( intelligenza ne sono primi doni (l‘2). Qui veramente fa- 
rebbe di mestieri l'ingegno stesso del Flamini per ab- 
bracciar col pensiero la vastità l’altezza la profondità del 
suo. Che se sulle orme mettendoci dalla stessa Sapienza 
eterna tracciate, ne venisse vaghezza di avvisare i sovrani 
pregi di Lei nella dottrina di Luigi; e cioè lo spirito 
d’ intendenza santo, che guida le menti all’ amore c al 
compimento delle santissime divine volontà: lo spirito d’in- 
telligenza unico, che tutto raccoglie ed unifica in Dio primo 
vero e primo principio e fine di ogni esistenza ; lo spirito 
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(/' intelligcma mollcplicc, die si piglia giuoco a contem- 
plare a miriadi di diversissimi oggetti, e creare di svaria- 
tissime scienze; lo spirilo d’ intelligenza soUile ed acuto, 
clic penetra i più profondi ed impenetrabili arcani; elo- 
quente per coinunicure il vero con lucidezza e facilità alle 
menli più ebeti; sicuro e incontaminalo per non lasciarsi 
abbindolar dalle scaltrezze dell’ errore; suave clic nella 
scienza cerca il berne, die la promuove inevitabilmente, e 
nel promuoverla ampiamente benefica (io): se, dissi, co- 
siffatte pellegrine doti dell’ ingegno di Luigi ne giovasse 
rilevare, potremmo noi confidare appena dopo lunghissimo 
cammino di aggiungere alla melaf li) qual è mai scienza 
umana o divina, empirica o razionale, speculativa o prat- 
tica, intorno a cui Ei non fusse a pezza versato? Ideologia, 
metafìsica, etica, estetica, matematica, fìsica, diimica, fìsio- 
logia , astronomia , geologia furono i suoi studii prediletti 
lino all’ età piò senile. Teologia dogmatica, apologetica, 
morale, ascetica, mistica, liturgica; Giure ecclesiastico an- 
tico e nuovo. Bolle di Pontefìci, Canoni di concilii, volumi 
di Padri, Commenti di sacri Interpreti, trattati di Scola- 
stici, tutti Ei percorse quale un’ aquila, che spazia pei 
lucidi rampi del firmamento, tutti abbracciò con quella 
sua portentosa memoria , di lutti parlò od anco insegnò con 
islupendo magistero da rinnovare sulle cattedre i beati 
tempi e i prodigi dell’ Illuminalo, del Sottile, del Serafico 
Dottore. Mi grazierete voi adunque. Uditori, da seguirlo in 
tulli i mirabili voli del suo ingegno per tema che io dica 
sempre meno del vero, più che per cessarvi la noia di 
udir nuovamente quanto per lunghi anni formò, non che 
la vostra, si l’ammirazione di lluma, dell’ Italia, e del cat- 
tolico mondo; lo stupore dei dotti, che ebber l’agio di 
conoscerlo; la reverenza delle Università, che se l'ebbero 
a Professore in varie facoltà, c l’invidia di quelle che 
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chieslolu no! poleron ottenere; la gara dei Pastori delle 
Diocesi, 0 degli Eminentissimi Principi per averselo o ami- 
co, 0 consiglierò, o Teologisla ne’ più grandi alTari delle 
speciali loro Chiese; e delle generali supreme ecclesiastiche 
Congregazioni il chiaro lume nelle più difficili quislioni, 
la cui soluzione dovea esser legge a tutta Cristianità (i4). 

IV. Peraltro, dica pure chi vuole, la scienza specu- 
lativa, grida Lattanzio, si vaie a mala pena il nome di 
scienza, ove fallisca alla pratica, ove non serva all' utile 
proprio ed altrui, ove all’ uopo non si trasmuti in illumi- 
nata prudenza (i5). Potrebbe ben dirsi, che Luigi Flamini 
ne fosso traricco per la prestanza vuoi della virtù, vuoi 
dell’ ingegno; che, al dir del Savio, ne sono primi ele- 
menti ed infallibili guide (16). Ma a meravigliarla in Lui 
qual bisogno di cercarne ragioni a priori, come dicono, 
0 per inferenza da altre? L’Ordine de’ Minori è una eletta 
di molte migliaia d’ uomini, che alla volta del cielo pel- 
legrinano sulla terra, come gli Ebrei pel diserto, senza 
poter mai avere .nè casa, nè stanzia ferma (17); senza po- 
tersi attaccare pure ad uno straccio di tonaca. Che non sia 
chi intristi o mormori contro il mansueto duce, che non 
sia ehi rimpianga le carni o lo cipolle d’ Egitto come que’ 
ribaldacci, vuol’ esser pensiero ed opera del generale Mi- 
nistro. Deh Dio! qual pazienza e fermezza di animo per 
non chiedere con Mosè di cessarsi dal vivere (18)1 Ma ciò 
è ancor poco. Egli debbo guidar queste turbe alla beala 
terra di promissione senza che un sol ne perisca , pena 
la propria dannazione ove sia per aver taciuto o sonnec- 
chialo un’ istante. Qual cuore che non sia pelrificato non 
agghiaderebbe a tal’ idea? Tultavolla questa non è che 
poca parte del suo ministero. Quest’Ordine mentre tende 
alla propria non può per sua istituzione trasamlarc l’altrui 
santificazione c salvezza: che non debhe egoisticamente 
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vivere a se stesso, ma ed agli altri giovare (19). Quindi 
(|ui sludi di amena lellcratura per ingenlilire la parola 
di vila cui denno annunziare ; qui calledre di scienze na- 
turali per trarne argomenti da satisfare e fiaccare l'orgogliosa 
umana ragione : qui sacre facullà per conoscere in tutta la 
sua altezza il verbo rivelato : qui ascetiche e mistiche di- 
scipline da impennare le ali della contemplazione a quante 
anime alla nostra cura si commettono: qui collegi d' in- 
digene missioni a volere scuoter dal sonno di morte que' 
che vi si sono abbandonali nel centro stesso della vita : 
qui rinviamenlo di zelanti éposldi alle più nuove regioni 
per dilatare i conquisti della fede: qui... ma basti, chè a 
solo cennare le provvidenze dovute da un ministro de’ Mi- 
nor! verrebbero meno cento lingue più faconde che la mia 
certo non è. Però se a gran pena riuscirei a toccarne 
gli uftizi, come ora ridire con quanto senno e zelo il 
Flamini compisseli? potre' io conlìdarmi di arrivar pure 
a saperlo? E’ sarebbe di mestieri su tulli riandare i 
gloriosi falli del suo governo, a cui nascondere mise 
in opera tutto il suo acutis.simo ingegno: e tulle le pa- 
terne sue voci ripetere, riboccanti di sapienza e suave un- 
zione. indirilte ai singoli sudditi*, or a guidarli da men- 
tore, or ad illuminarli da maestro, or a oonsolarti da padre 
nel senliere dell’ evangelica perfezione: e tutte raccoglier 
le pastorali epìstole o ali’ Ordine intero o alle particolari 
provincic spedite; quando per richiamarle alla primitiva 
osservanza , quando a raccomandare nuovi statuti che sup- 
plendo alle occorrenze dei tempi fo.ssero in questa aiuti a 
cessare o impedire lo trasgressioni della Regola. 0’ uopo 
sarebbe ricalcare sue orme per 1’ universa Italia e fino in 
Egitto o a presiedere ne’ comizi, o a visitare apostolica- 
mente i cenobi; e dove a spodestar»' meno accorti prelati, 
dove a metterne di più vigilanti , dove salutiferi provve- 


Digitizad by Google 


— 13 *^ 

«jìinettli a proporre o per la l)Mona coltura de’ nuovi alunni , 

0 per assicurare il progresso degli sludi, o per iH*omover 
via più il cullo di Dio. D' uopo tulli noverare gli siuoli 
de’ figli evangelizzatori di pace spedili nelle Indie, nella 
Cina, nel Giappone, nelle due Antericlie, ne’ sani i luoghi 
delle orme e del Sangue segnali dell' Uomo Dio : e qui so- 
slare a vederlo con occhio di lince scórre i più da ciò 
per copia di lumi come per fervore di pielù. D’ i opo se- 
guirlo nelle resistenze agli Cliodori del secolo , che si 
attentano o scali rilamenlc od a visiera calala ad invadere 

1 sacri ostelli dell' Assisiale; oppure nelle lotte durale per 
sostenere sul capo al S. Pa.triarcii sostegno del Valicano (20), 
la più brillante corona, acquistata co| satigue di iin mil- 
lione di figli , e coll' apostolato di ben sei secoli. Quai 
campi non forau questi a mirar Luigi pienu di Iramira- 
bile accortezza a discoprire l'ipocrisia de’ tristi, e di sicuro 
giudizio nell’ avvisare i dabbene, e di saviezza nella scella 
dei partili, e di dirittura nel consigliare, e di fermezza 
nel risolvere, e di moderazione nei comandare, di pron- 
tezza di efficacia di energia nell’ eseguire? 

V. Deh ! perchè più sereni non arrisero i tempi a que- 
sto pio Necmia da Dio suscitalo per levare al più alto fa- 
stigio r edifizio deJ Poverello di Assisi? Le procelle terri- 
bili scatenatesi sopra la civil comunanza di Eurofia, mentre 
Egli era supremo ministro, furon si come alla Chiesa c alla 
società universa cosi ali' Ordine di gravissimo dumiaggio, 
perchè infiniti ostacoli opposero agli alti intendimenti ed 
operosità del ministro. Ed Egli iiifalli ne lia messo grave 
richiamo ed è giunto perfino a reputarsene in colpa (21). 
Ma esse gli porsero non poco buona presa per dare al mon- 
do luminose prove di fermezza , di senno , d' incumparuhii 
prudenza. Dove gli urli ed il fremilo della feroce belva, aliur 
sbucala d' inferno e menante stragi nel iiioiidu, uvrcLbono 
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soiTocala la sua parola, Ei non la fé risuonare; mercecchè, 
giusta il divino aminoniinenlo ; /’ uomo saggio conosce il 
tempo di lacere non meno che di parlare {2'2): ma il suo 
silenzio non degenera mai in indolenza nè in ozio codar- 
do. Gli affari dell’ Ordine commessi a mano pari abii che 
fida (23), dal Campidoglio stesso, fucina di sacrilegi!, rice- 
vono impulso e direzione a prosperamente procedere, lad- 
dove ogni altro ordine di cose o pericola o mina ; ed in- 
tanto il generale Moderatore riparalo nel llcgno delle due 
Sicilie, coglie quel destro per visitare e rifiorire o crescere 
gli avvanzamenli di quelle si molle ed ampie francescane 
provincie. E questo l'ultimo periodo del suo ministero splen- 
dido quanto i primi : di che il Capo del Regnicolo episco- 
pato gli porge azioni di grazie e pubbliciie laudazioni (24). 
Luigi col cessare del turbine si cessava dal suo mini- 
stero: ma (jual gloria per Lui l’ aver potuto rassegnare 
la paterna verga a chi avcalagli confidala con quesle voci 
del Salvatore: » Padre ho compita 1’ opera, che mi desti 

da fare ho manifestato il tuo nome <i quegli uomini , 

che a me consegnasti, ed essi hanno osservalo la tua pa- 
rola? » (25), Si, ripetalo pure dinanzi dal Pontefice, che 
questi confermerà il suo dello, protestandogli la riconoscen- 
za della Chiesa per la regolarità mantenuta neU'Ordine in 
epoca si procellosa, e per l’ utilità provenuta ai popoli dal- 
r edificazione dell’ esempio, dal magistero della parola, e 
dall' apostolato di tanti figli da Lui inviali c diretti nella 
vigna del Padre celeste. Ripetalo , e gli furan eco dagli 
estremi lidi del globo le benedizioni de' fratelli e de' figli, 
che celebrano con riconoscenza lo zelo, la saviezza, la pru- 
denza del suo ministero. 

VI. Or.sù UU. concediamo un retrogrado guardo a tan- 
ti preziosi doni dall’ eterna Sapienza a mani piene ver- 
sati nell' anima di Luigi. Polrchbono desiderarsene di più 
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per ravvisarlo nalofatto a' primi gradi della chiesastica 
Gerarchia? AfTè di Dio che questi non sono per cui, senza 
un merito al mondo, ne venga vaghezza, o frughi fiero desio 
(li sopraslare : e che quindi argomentandosi di camulTarc 
sotto un negro saio, emblema di umiltà, la luciferiana su- 
perbia che li rode da dentro, ne tentan lo vie mercè di 
potenti intercessioni, di ricchi presenti, di vili assentazioni, 
d* intrighi, di maneggi, di frodi. Balordi, o furfanti I igno- 
rano checché cercano (26), e la Cliiesa si arma di lutti i 
suoi fulmini per respignerli quai ladroni. Chi vengavi chia- 
mato vuol’ esser, giusta la frase di Paolo, assunto tra gli 
uomini (27) ; ovvero sia, come chiosa l’Angelico 28) , so- 
migliantemente a Saulle, che pel terzo della persona avan- 
zava gli altri figli d'Israello (29); il candidato della Chiesa 
per ricchezza di meriti e di superni carismi a’ fratelli debbe 
entrar bene innanzi. Spella solo alla divina Sapienza co- 
silTatli crearli ; che nessuno uomo di per sé, c viemmeno 
il superbo potrebbe a tanta altezza innalzarsi : ma chi me- 
glio di Luigi Flamini seppe si santamente comporre la 
vita da accattarsi tutta la grazia di Lei , ed esserne , c 
parerne a tutto móndo fuormisura arricchito? Invocavi et 
venit in me spiritus sapientiae. 

VII. E perchè adunque. Voi per avventura chiedete, se 
tanto ne fu meritevole , un distinto posto non ebbesi tra le 
prime colonne del Santuario ? perchè dalla città Reina, ove 
pur di tanta luce avea brillalo, e per si lungo spazio, ed al 
cospetto di Colui, cui si perliene redimire la fronte ai glo- 
riosi d’ Israello, a questa romita cella di Fano non curato 
rediva, non riputalo fiore, non decoralo di un titolo, non 
ornato di un fregio? Eccoci o Signori alla parte più no- 
bile delle lodi ai Flamini dovute : io me ne sdebiterò con 
tanto mcn di parole, quanto più ponderose e vere ne fien 
le ragioni. Taluno adunque in veggendolo passare si oscuro, 
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nialgraiio deit' inclita fama levala nel mondo, avrà per av- 
ventura in cuor suo non dirillaniente auspicalo , e, o per 
amore di Lui. gridalo contro le ingiuslùie di Roma die 
noi rimeritò ; ovvero , se per reverenza verso le somme 
Chiavi avrà saputo da un colai sacrilego pensiero guardar- 
si. non si sarà simigliantemeoie tenuto dall' immaginare , 
che Luigi di tanti suoi pregi non abbia saputo avvalersi 
convcnevolmcnle. Tanto siam noi inchinevoli e presti ad 
ingannali giudizii ! Nò Signori, né l’uno nè l’altro. E ben 
conto come la Romana Corte, lunge dal trascurare, và in 
traccia di uomini per senno e per virtù cbiarisaimi . cui 
poter destinare agli elevati seggi della Chiesa; e lutto le 
nazioni della terra, che quando ne hanno di cosiflatji o 
gl* inviano, o li manifestano a quell’ alma Signora, dispen- 
siera delle sacre infule e degli ostri, forse senza volerlo, 
le fanno ancor questa giustizia, che ella non lasci mai 
nella oscurezza perire il vero merito conosciuto. Ora a noi 
non è ignoto come in Roma corresse' per ogni bocca il 
sapere e la virtù del l< lamini ; nè ci mancano di autentici 
documenti della tanta estimazione in che Egli era appo 
il dottissimo che fu Papa Gregorio XVI, e quindi del suo 
immoriat Successore gloriosamente regnante; infine dì lutto 
il sacro porporato Collegio. Potremmo iodi inferire , che 
eglino ben .si fossero posti in cuore d’ innalzarlo a que’ 
gradi, ne' quali potesse aneor più pubblici e solenni ser- 
vigli con più augusto carattere alla Chiesa prestare. Che 
poi eglino veramente l’abbian voluto e forse ancora tenta- 
to, a noi è al tutto ignoto; e chi sà pel giorno delle ri- 
velazioni non siaci serbata la vista di un altro portento di 
modestia , cui or la Provvidenza ha lasciato occulto per 
assecondare alle focose brame e preghiere dell’ umil suo 
servo ? Per fermo , dacché noi sappiam noi , noi non po- 
tremmo senza folleggiare tenere che si non fusse (oO). ftia 
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sia con Dio. lo pongo qui una ipotesi per poi trasmutarla 
in evidentissima lesi. Se il Flamini avesse a luti' uomo 
adoperalo per non essere a veruna dignità promosso, non 
sarebbe ecrto da recarlo né a Lui a povertà di meriti, c 
viemmeno a Roma a manco di equità l'avere annuito. Or 
bene questa che io immaginai come una supposizione, é 
verità di fatto più sfolgorante della luce del Sole. F po- 
tremmo dubitarne? Qual di noi ignora la sua intinita e in- 
vincibile avversione alla potenza c alle cariche? Quale il 
suo umor della quiete che fuggii perfino iniquamente re- 
cato a sozzo egoismo? quale il suo ardente amor degli 
sludii da mostrar passione e come oiartìa? (51). E con tali 
non che oneste ma laudabilissime veementi inclinazioni nel 
cuore, come comporre in uno la bramosia o la sola con- 
discendenza alle dignità che pur a quelle sono tanto con- 
trarie ? Oh I ignorava Ei forse che la voce della sapienza 
si lascia udire piucchè altrove nel silenzio e nella quiete 
delia solitudine? (51). Ignorava quanti disvagamenti e mo- 
lestie e affannose cure si portano (in sotto la tenda di sacro 
vigii Pastore? Ah! anzi che ignorarlo. Egli compìangea 
ben di cuore, come schiavi in aurate catene, gli assisi 
sulle prime scranne del Santuario e pel suo immenso amo- 
re della solitudine della quiete e della scienza pietusamcntc 
abborrivane: praeposui sapienliam regnis et sedibtis. 

Vili. Sebbene, perché ricorrere alle congbieiliirc dove 
parlano ì fatti e fatti a lutti notissimi? Io non rummenlerò 
come Egli noiato , e quasi inasprito e solo a gran pena 
frenandosi per non mostrare selvatichezza ac('oglies.su gli 
omaggi che non pur per uso o per convenienza, ma per 
Insogno deir animo gli venian tributali o da questa nobile 
Città, 0 da cospicui personaggi, i quali fin da lungi c in 
vero studio di ammirarlo traevano alla Nuova. Ma come 
potrei tacere un solenne spettacolo di modestia onde ancor 
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viva si ode la voce? Era il giorno diciollesinio di Feb- 
braio deir anno 1859, quando al Flamini venne supremo 
comando di pigliar tosto alla volta di Roma a compier l’ uf- 
ficio di Procuralor Generale dell’ Ordine. Talun di Voi , 
Uditori, fu presente all’apertura di quel tremendo foglio. 
Dite dunque, dite voi qual si rimanesse Luigi a una cotale 
lettura ? Se la capitai pena se gli fosse in quella intimata , 
avrebbe potuto piangere o tramortire di più? (53) Anima 
generosa ti racconsola ! Non è alla perfine questo un di- 
sastro: è il povero premio onde si vogliono le tue lunghe 
veglie c la tua pietà ricambiare. Che se lo hai per dolo- 
roso sacrificio, dovendoti per esso dagli amati studi cessare 
ed assumere in vece altro più spinoso inearco, pieno di fa- 
stidiose brighe, di gravose sollecitudini, e di spaventoso so- 
damente ; non dovresti con tutto ciò durar fatica a sobbar- 
cartici per amore della dolce spiritual madre, cui tanta porli 
reverenza ed affetto. Ma ahisè sventurato ! Luigi non men 
dall' orrore è travagliato ed oppresso della presente onoran- 
za, quanto dall’idea delle avvenire che vorranno conseguitar- 
le. Ei sa che un tal ministero è sovente scabello a’ più 
orrevoli : sà che il laudabilmente compirlo, nè si può al- 
tramente senza colpa, suol’ essere all’ ordine ragione di ele- 
vare il Procuratore alla suprema autorità : ed alla S. Sede 
Apostolica di conoscerne la valentìa. Ecco pensiero che più 
funestalo ; ecco perchè teme, perchè trema, perchè supplica 
ohe passi da Lui questo calice avvelenato. Deh ! dolci suoi 
amici, come poteste voi frenare il pianto per compassione 
del suo costernamento e tristezza estrema , e per la me- 
raviglia della invitta lena in lottare contro il proprio esal- 
tamento, cresciuta in ragione diretta di quella che altri tra- 
scinato dall’ ambizione avrebbe impiegata a procacciariosi? 

IX. Ma le suppliche di Luigi qui non valgono a nulla. 
Viene sovrano perentorio ordinamento, eh’ Egli debba im- 
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manlinenle T affidalo carco indossarsi Vanne ornai, 
anima grande , die ostare più a dìiiingu surelilie delillo ; 
salisci il Capitolino coile, c vi sfolgora qual solo in pieno 
meriggio! Ma che dissi o Signori? Ah! Luigi si vi ascen- 
de, come sul monte della mirra, e sul colle dell’ incenso 
per consumarvi il suo sacrifizio. Le sue funeste previsioni 
non tardan guari ad avverarsi, la meno di un hislro egli 
si vede dalla Francescana iiiniiglia, e dal Fonieiìce designato 
a Supremo Moderatore di tulio l’Ordine de’ Minori. Oh Dio! 
chi salverallo da questo nuovo e più terribile colpo? lo giù 
il veggo tutto affannoso darsi alloriio per isloriiarlo dal suo 
capo; protestarsi coram populo, come l’umile Ambrogio, 
indegno dell’altissimo seggio; correre quando all’uno, quando 
all’ altro de’ suoi eminentissimi mecenati, perchè lo assistano 
in sì ruinoso frangente ; gittursi ai piè del Santissimo per- 
chè nel dispensi ; la età giù cadente, la malferma sanilù, 
la testa indebolita , il banco infermo , il cuore fiacco , lo 
spirilo infievolito, lutto accampa ed accagiona per esserne 
fatto immeritevole (35). Ma invano: Pietro comanda ine.su- 
rabilc, e 1’ umil cristiano debbe adorarne i voleri. Esulta, 
0 gregge pusillo del Serùiìco Patriarca, che un Pastore or 
ti è dato emulo dei Fidanza, dei Vasselli, de’ Farineri, dei 
Cozza; nè guari nndrù che tu tei vedrai splender nuovo 
astro nei Senato de’ primi Padri della Chiesa I Si, o Signori, 
io oso affermarlo : Luigi sarebbe stato promosso a tanta al- 
tezza, la sola pari al suo merito conosciuto, ammirato e 
celebralo dall’universale; se non che Egli ne avesse avuto 
un feroce nemico in se stesso, nell’amore per l' abbiettezza 
e pel proprio annientamento. Tutti quanti in Uoma lo han 
conosciuto , hannolo sempre visto viver semplice, modesto, 
mortificalo, povero, ponileiile, non punto curante di se. Non 
basta. L’ han visto volgere la popolosa citlù di Quirino in 
diserta Libia, menandovi i giorni quale in muta solitudine. 
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Non basta. L' iian visto non mai porro un piè nelle dorale 
aule per solo complimento ; c quando la ncccsssità o il do* 
vere voi stringeano, tcnervisi si basso da mo.slrar poco men 
di ruvido converso. Non basta. L" bau visto a petto de’ Gran- 
di sempre schietto, ingenuo, aperto, franco nella parola an- 
cor se dura, increscevole , ed umiliante ai potenti uditori. 
Si, tale è la fama che Ei vi ha lascialo di se, e che non 
morirà per qualche secolo (36). Talun lezioso ne ha 
piglialo portino un farisaico scandalo , ed ancora , vo- 
luto cogliere cagione di morderlo: ma or che ne è chia- 
rito il perchè, I* accusa si volge in laude. E che ? Igno- 
rava Egli, pur si addentro penetralo nel guasto cuore e nelle 
superbe pretenzioni degli uomini, quanto sa il più nuovo 
mandriano , che chi anela di allo salire debba studiar di 
non dispiacere se non piaggiare senza posa con sempre in 
mano il turibolo di menzognero incenso, con sempre sulle 
labbra oliosc parole? Ovvero che non aveva Egli mente ed 
ingegno per appararne le maniere. Egli pur della storia 
e del perverso mondo eruditissimo, dove di queste inique 
arti s' incontrano ad ogni piè sospinto? Che dunque? i glt 
le conoscea ancor troppo; Egli ne potea usare ancor meglio: 
noi fece punto nè poco; dunque noi volle. Ecco la chiave 
di una condotta chea certe teste leggiere e frivole parve 
allora un mistero e che or disvelasi aperta meglio di un 
assioma. Luigi amava la sapienza del Vangelo, la sapienza 
della Croce , la sapienza conculcatrice delle terrene gran- 
dezze; per questa si precluse ogni adito alle onoranze degli 
uomini: praepo$ui sapienliam regnis et sedibws. 

X. Hanno quindi un bel pregare i suoi ammiratori e 
•amici e fratelli del Tebro, che non dipartisi dal loro 
fianco, dacché fu sgravato del ministero: ha un bel proporgli 
il Pontefice che fermi sua stanza in Araceli per continuarsi 
a giovare dell' opra sua e della sua dottrina la Santa Sede 
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nposlolica. Luigi risponde supplicando di essere rimandato 
a Fano a recitar la corona (57). Oh ! responso sanlis- 
sinio tu tradisci l'eroe; tu ne sveli la più profonda mo- 
destia coronata delle più sublimi religiose virtù! E dubi- 
teremo noi ancora se per altro che per amor di abbiet- 
tezza non abbia vestilo la porpora? Miratelo infatti con ra- 
pidità di veltro dalla città eterna imbolarsi, quasi tema 
non in quella lo colga l’ira di Dio, od il morso di Sa- 
tana: frettoloso riiitanare nell'oscuro antico nido, qual cer- 
biatto inseguito e scampalo da voraci lupi; e quivi con 
ilarità e giocondezza trarre gli estremi giorni, quasi i ridenti 
della giovinezza per Lui sien ritornali. Anime cupide di 
sempre nuove e toccanti rappresentazioni , venite ora a ve- 
dere il bello, il meraviglioso, il sublime della Religione 
di Cristo riverberante dagli orrori di un Chiostro, brattivi 
alle sbarre del Coro, uomo grave di anni e di senno voi 
scorgete fra I’ umil drappello de’ novizi, il quale afforza ed 
accoppia la fioca voce alle lor giovanili e robuste per 
emularli nell' inneggiare all’ Eterno l'inno dell' alma Sionne. 
Salili all’ interior parte dei cenobio, in Lui stesso vi av- 
venite, che impugna nella destra la serafica corona di Ma- 
ria. e nella sinistra il libro deW apparecchio alla morte , 
logora quella dai baci e dall’ uso, questo dalle lacrime 
cancellalo onde a rivi lo bagna. Procedendo fino al fondu 
lu rincontrate che stretta una granatella spazza e rimonda 
la povera sua celletta. 11 ravvisaste voi ancora? E Luigi 
da Loreto, il primo Padre dell’ Ordine Minoritico, l’ oraeoi 
di Roma, lo stupore del mondo per la sua dottrina e 
pietà, quegli che se volesse potrebbe assidere co’ principi 
d’ Israeilo. Obi sapienza della Croce quanta è la tua virtù! 
Chi mai di te all’ infuora potrebbe produrre nel mondu ^ 
così alle maraviglie? Praeposui sapientiam regnis et se- 
dibus. 
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XI. Venga ora armata di sua terribii possanza la morte, 
e ruotando la inesorabii falce si affacci alla soglia di Luigi: 
ab! Egli non clic farlesi incontro con la inlrcpidezza di 
un eroe, l’accoglie e la saluta cerne sua salvadrice. Oh 
vista non di tristezza ma di gioia! Quale un di attorno 
allo spirante Patriarca serafico, tale ora al moribondo di 
Lui successore numeroso stuolo di figliuoli e fratelli ne 
piange l' immi nente dipartita ; solo il volto di Luigi è se- 
reno. 11 pietoso Sacerdote che gli ha porte le ultime con- 
solazioni della Religione il cerca se ancor nulla desideri; 
ed Egli: nuli’ altro. Se il tentatore maligno lo insidi! ; ed 
Egli: r ha vinto la Madonna. Se soffra assai; ed Egli: 
nulla a petto de’ patimenti di Gesù. Se tranquillo; ed Egli: 

tran<iuillo di coscienza (38) Se Ma Luigi più non 

ascolta; cliè in quel molto, stampato un ultimo bacio sulle 
ipiagini di Gesù e di Maria, emise lo spirito. Oh morte santa, 
preziosissima morte al cospetto di Dio, e di quanti ban 
pure una dramma di fede e di senno ! Deb ! Signori in 
queir estremo non si mentisce nò, che non torna più conto. 
Tanta giocondità adunque dell' uomo che spira l' anima 
nella volontaria oscurità di un Chiostro , non vale ella un 
ultimo scherno gittate in viso alle grandezze della terra? 
All! tergiamo pure le lagrime o Fratelli, chetiamo le an- 
goscio! Il Padre nostro vive nel sono di Dio, cinto di tanto 
più splendida gloria, qnanto più profondo fu il suo ab- 
bassamento in questa terra di prova : chi si umilia sarà 
esaltato. 

Xli. Oh qual esempio però per noi cui stringe sacro do- 
vere di ormeggiarlo! Oh qual rimprovero per le prelenzioni 
del nostro amor proprio, per le tenerezze del nostro onore, 
per le sollecitudini della nostra vanità! Ahimè! UU. la 
perdila di Luigi ci ha trafitti nel cuore pi;r ralfelto, pol- 
la reverenza, per l'ammirazione che gli portiamo: ma ella 


Digitized by Google 


.— 25 — 


ci dee riuscire allrellanlo più acerba, come più rari sono 
colesti spiriti generosi in (piesto secol superbo. Abi sven- 
tura ! L’orgoglio ci ba sviati dalla vera sapienza, dai fonti 
del Salvatore die soli ne scaturiscono in piena copia, dalle 
dottrine della Chiesa che sole la insegnano con sicurezza. 
L’orgoglio ci ba condotti ad ergere un altare all’ umana 
sapienza, a venerarne gli oracoli ingannatori (piai responsi 
di una infallibile deità , a tenerli per argomenti trasicuri 
di salute e di felicità ! Ahi mina , ahi mortifero Irasvia- 
mento! Ciechi mortali, specchiatevi nel sepolcro, ed im- 
parate una volta che 1’ uomo è nulla : nulla nella carne 
egualmente che nello creazioni del genio; nulla nei conati 
delle sue passioni, come negli altezzosi pensamenti della ra- 
gione. Dio solo è verità, Dio solo è sapienza, Dio solo è bontà 
e felicità eterna delle sue creature (40). Luigi Flamini a 
questa inesausta sorgente si dissetò ; e n' ebbe tulli i doni 
per essere il più meritevole dei primi gradi della Chiesa; 
ma n’ ebbe in questa una sovrana modestia per lutti sprez- 
zarli. Invocavi, et venti in me spiritus sapientiae; et prac- 
posui illam regnis et sedibus. Ah ! Signori piangiamo e 
tremiamo per noi 1 Se ci neghiamo a seguirlo , 1’ affetto 
che gli portammo, gli omaggi che gli rendemmo in vita, 
come le lagrime ed i fiori ondo oggi spargiam la sua 
tomba, fiano ardenti folgori ragunali sul nostro capo pel 
di dell’ universale retribuzione. 
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]) Infermato a morte il P. Flamini consegnava al P. Guardiano di S. Maria 
Nuova di Fano un involucretio in cui racchiu deansi due lettere, una indiritia 
alla religiosa famiglia di quel convento, l'altra a tutto l’Ordine. Fra tanti 
altri ediGcaiitissimi sentimenti che nella prima esprimeva; • E in questo punto, 

> dicea, scongiuro sopra tutto il superiore ad allontanare da me qualunque 

> funerea pompa sia di catafalco, sia d’ orazione funebre, sia d'iscrizioni 

> encomiastiche, sia di tutt' altro, piuttosto atto a sodisfare alla curiosità de* 

> gli spettatori che a destar la divozione ; e die fà echeggiar non di rado quel 

> davidico molto : narraverunt fabulationes : lo che certo si avvererebbe sopra 

• di me miserabile. Perciò colle lagrime agli occhi imploro che il midollo mi 

> si dia e non la corteccia, della quale in vita mia mai presi diletto a. La se- 
conda li una sua brevissima biografia dettata in latino da se sles.so. Quivi 
ancora si legge; • Orationcs, inquiebam, fcrvidasque preces, ac divina in- 
cruenta sacrificia plorane a vobis elDagito; non vero profusum tintinnabulonim 
sonitum, aut splendidas tumulorum pompas, mulloque minus inancsel saepe 
mendosas laudalioncs funebres , non solum quia baec omnia mihi sali infa- 
tuato immcrenlcr prorsus exhibcrcntur, sed pracsertim quia baec eademmet 
nibii dcronm clUccrent, praeterquam effatum illud apud omnos excitarc: pertit 
memoria ejas cum umilu •>. Ma nè l’ordine, nè la Picena Provincia, nè la città 
di Fano, che il riguardò sempre come suo figlio e splendore, seppero con- 
formarsi a questo sì luodcste intenzioni di Lui: mentre, secondo a noi scrivea 
il ministro della Provincia > vuole il dovere e la gratitudine ebe gli si prestino 
que' suffragi ed onori, che al grado si convengono ». Perchè poi l'elogio riesca 
al tutto ed evidentemente veridico, noi lo abbiamo tratteggialo in forma <if- 
fatlo storica, sguardando il suggello in quell' aspetto, oude fu eonosciuto 
dall universale. 

2) « Et ut de me nonnibil apcriam, ... plus salis crii si hac de re slri- 

• ctim dixero, me die 22 Feb marii 1719 optiniae famae parcntibn.s editum in 

> luccm fuisse , et adolescenlia usu domestico Irnnsacla, die 1.7 augusti 179.7 

• in coenobio sacri Recessus Ripaelransonum rcligiosum babitum induisse. 
k Poslmodum vero studila passivis, ut loquuntur, in tolum absointis, Superio- 

> rum jussu F.muin concessi ad Lectoris munus obeundum •. ( 2 lett. cit. ) 
Quivi menò tutta la vita, salvo gli undici anni vissuti in Roma come Pro- 
curatore e Ministro Generale. E vi fece del gran bene sia al pubblico, sia 
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alle privale perenne cnl magistero scolastico, col consiglio, e coll'opera sa- 
cerdotale, facendosi lutto a tutti con le più belle maniere. Di qua nacquero 
le molteplici atlencnic della città e della famiglia di S. Maria Nuova con 
Lui, toccale nell' esordio, e qiià c colà nel decorso dell* orazione. 

3) Et si quis crii consnmmatns inler fllios hominum , si ab ilio abfuerii 
sapienlia Ina, in nibilnm compulabilur. ( Sap. c. 9. v. 6. ) 

4) Princìpium sapientiao posside sapientiam, et in orniti possessione tua 
acqiiire prnd«ntiam: arripc illam et cxaltabit te: glorificabcris |ab ea cnm 
eam fucris amplexatiis: dabit capiti Ino augmenta graliarum, et corona in- 
clita proleget le. ( Prov. c. 4. v. 7. 8. 9. ) 

5) Sapienlia aedificavit sibi domum. ( Proverb. c. 9. ) Timor Domini 
principium sapientiao ( Prov. 1. ) Excidit columnas septem ( Prov. 1. c. ) 
In malevolam animam non inlroibil sapienlia, nec intrabit in corpore subdilo 
peccatis ( Sap. 1. 4.) Tene disciplinam, quia ipsa est vita tua ( Prov. 4. 13. ) 
Miscuit vinnm et proposnit mcnsam suam ( Prov. e. 9. sed prò explanat. 
conf. A — Lapide ibi. ) 

6) Diliges Dominum Deum tuum ex loto corde tuo, et ex tota anima tua, 
et cxilola mente tua, et ex tota virtule tua ( Marci 12. 30. ) 

7) Adeo suspicio et venerar Regolam illam Ordinis S. Francisci ut ob- 
servantes eam ad nnguem et ad aucloris menlem , reputem esse quosdam 
Christi niarlircs incruentos ( Navar. cap. slatulmus 19. 17. ) 

8) Qui illam regulam servaverit Sanctus est ; et quando morilnr possel 
ca nonizari ( Serm. de S. Frane. ) 

9) Con silTaili epiteli, da noi letteralmente ridetti, era egli distinto in 
Roma ed in Fano. 

10) Exemplum osto fidclium in verbo, in conversatione , in cbarilate, in 
lille , in r,aslitaie ( I. Timol. c. 4. v. 12. Idem ad Til. c. 2. ) 

11) Nomini igitur regulnrium lem virorum qnam roulierum liceat bona 
immobilia vel mobilia cujuscumque qualitatis fucrint, eliam quovis modo ab 
eis acquisita, lamquara propria aut etiam nomine conventus possidere vel te- 
nere; sed slatini ca superiori Iradautur, conventuique incorporcnlur ( Sess. 
XV. c. II. ) 

(12 Elfudil illam (sapientiam ) super omnia opera sua... et praebuit 
illam diligenlibus se . . . scientiam et intelleclum prudenliae sapienlia com- 
parlicliir ( Ecc. e. 1. v. 10. et 24. ) 

13) Est cnim in illa spirilus intelligentiae sanctus , nnicus, mulliplex , 
.sublilis, disertus , mobilis , incoinquinalus, cerlus, suavis, amans bonum, 
aculus, qiiein nihil vetat, bcnefaciens, bumanus, benignus, slabiKs. (Sap. 
c. 7. v. 22. ) Tutte queste doli noi avevamo pigliato a rincontrare nella dot- 
trina del Flamini, e per divina mercè ci era venuto felicemente fatto: nè chi 
lo ba conosciuto durerà fatica ad aggiustarci credenza. Se non che per os- 
servare le convenienze e la brevità imposteci, ci appigliammo al partito di 
solo accennarle; mollo più che questo nostro silenzio viene piucebe scusalo 
c sopperito dalla pubblica voce. 

14) Trascriviamo un brano di lettera scrittaci da Fano da egregio Padre 
informalissimo delle cose del Flamini. Non fa mestieri che la forniamo di do- 
cumenti , mentre vi si narrano fatti de' quali i testimoni ancor viventi sono 
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più dclli’ roso di niax^io. • Il RoviTio non ha stampe di libri; ma non tulli 
quelli che non stampano non sono perciò dotti, I,a sua dottrina fù ammirata 
noli' insegnare in questa, allora università Nolfiana, dove insegno Filosofia 
razionale, matemalicn e fisica c quindi Teologia dogmatica. Sotto Napoleone 
in Loreto fu stabilito c.saminaIore de’ maestri. Fu qualche tempo segrclarin 
del Vescovo Bellini. Fu Teologo qui in Fano del Vescovo Serareangeli, c quindi 
Carsidoiit. In Roma fn consultore dell’Indice: a lui da tlregorio XVI, che l’avca 
in grande stima, si commetteano lo più dilDcili revisioni. Fu consultore del 
S. Utlìcio, ed i suoi voti in cose ardue e s{)inoso furono ammirati dallo stesso 
Gregorio, che più volto in certe decisioni cambiò opinione dopo letto il voto 
di Flamini. Fu amico dei primi dotti c dei primi personaggi, tra quali di un 
Giovanni Ferri di Fano, e di un Michelangelo Lanci, di un Monaldo Leopardi, 
di un Maslrofini, di un Rosmini, di un Mai, dui Forporaii lutti, Ira qu.ali 
nomiiialamcnlc di un Tcslaferrala , di un Lamhrus chini. Il nome del Reve- 
rcudissinio si esteso di guisa, ohe la stessa UniversiU di Rnlngna l'invitò per 
una cattedra. Fu ascritto a vario acradcmic , e se ne conservano gli onorifici 
diplomi. Nell'anno 1828 venne nominalo uno do’ quaranta Socii nell’Acca- 
demia dell' Istituto .'Vgrario di Pesaro. Nel 18U fu ascritio socio corrispon- 
dente alla Gascnlincsc di Michclangolo Buonaroli in fiibiona. Noi 1818 Pio IX. 
Io nominò teologo per In dcfiniiione dommatica dell' Immacolato Concepimento 
di Maria SSilia. Nel 1850 fù eletto Presidente d’ onore doli’ Istituto (l’Africa 
cretto in Parigi per l'abolizione della tratta dei Negri. Gli scrini di Lui, se 
no avesse voluto far pompa, sarebbero stali pregevoli; ma non volle, anzi fu 
contrario a qualunque manifestazione del suo nome. Nelle suddetto scienze, 
che insegnò, ora versatissimo non .solo, ma ancora nelle .storie ore. Dotato 
coni' era di memoria felice, e di un ingegno chiaro spianava qualunque dif- 
ficoltà. Com' Egli ora giurato inimico dell' ozio, cosi confortò alla fatica od 
alto studio i suoi rniifralelli. E per giovarli di quest’ ultimo arricchì questa 
biblioteca ( per di lui opera ingrandita nel suo materiale) di molle opere uti- 
lissime alla rollura delle scienze, specialmente sacre. L’ impianto dello studio 
di .Matematica e di Fisica in questa Provincia cd in altre fu tutta opera sua ». 

1.'!) Qtiis cnini scile conlenlus est, non cxpelens aliquem finctum .scien- 
tiae? ( Diviii. Inst. lib. 3. ) 

10) Si iniraverit sapicntia cor tuum , et scienlia animae tuae plucucrit. 
ennsilium cuslndiel te, et prudentia scrvabit le ( Prov. c. 2. v. 10. 11. ) 

17) Fralros nihii sibi approprient nec domiim ncc locnm , nec aliqnam 
rem; sed laniquam peregrini et advenae in hoc saccuin in pauperlale et bnmi- 
lilatc Domino famulanles, vadant prò elecmosyna confldenter ( Reg. et vita 
Fralr. min. C. VI. ) 

18) Exod. S2. 32. 

19) Non sibi soli vivere sed et aliis proficorc ( In Off. Seraph. Palr. ) 

20) E celebre corno presentandosi S. Francesco ad Innocenzo III. per otte- 
nere di fondar l'Ordine de’ .Minori, fu da lui riconosoiuln per quel mendico che 
in visione avea già osservalo sostenere co' suoi omeri il Lalerano cadente; onde 
rivolto ai Cardinali astanti riboccante di consolazione e piangendo per tenerezza 
esclamii; vere Aie est ille pauper et mendirus, qui opere et doctrinn Christi s»- 
sientabit Ecclesiam. ( Wad. ad an. 1210. n. 27.) • D'allora in poi la divozione 
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> de’ sommi l'onlefici verso Francesco è tale, che può dirsi il parlicolar prolct- 

> ture de' papi, ed in ossi della rliiesa a cui preseg.&ono. In quel di solenne, 

> in cui eletto il romano pontefice gli si inctic la prima volta sul capo in un 

> con la ponlìfical tiara il peso di reggere la chiesa, la solenne liturgia gli 

> addila di rivolgersi a questo uomo divino, perchè in un tal peso 1' aiuti. 
» Invocata |>crtanla nell’incruento sacrificio di quei giorno l'aiuto del divino 

> spirito perchè lo illumini, o della Vergine Maria perchè io protegga, alza la 
• Immantc voce, od implora Ira quella sfarzosa pompa di gloria Francesco, allin- 
< ebù siccoino ba riparata la cbie.sa con le sue fatiche, la sostenti con la sua 

> proiezione ( Deani Paneg. 11. Di S. Francesco il Serafico presso la fino. ) 

di) • Quibos in ninneribus obeundis etsi rectiludiuis vias jugiter calcare 
salagcriin, solus tanien novit Deus ulrum expetili evenlus sire Icnuilale luca, 
^iTe perversitate teinporum, sive nolenlia nolenlium, sive aliornm ohstaculo- 
loruin reni.vu ex animi semper sententia cesseriut. Equidem apud bomincs, qui 
solnm exteriora cernunt, ordinis nostri negotia plausibilitcr meo sub modera- 
niine procedere, vidcbanlur: a.st si rcs cum respeclu ad Dcuni iospiciatur, qui 
interna rimalnr, secreta scrulntur cordiuni, oiimesque horainum vias summa 
justitia pensat, quot, quantisque gravissiniis tum coinmissinnis , tuoi maxime 
omissionis cnlpLs me oneraverim in lam amplae familiac gubcrnalimic distcn- 
luiD, quis cas aut onumcraudo suQìciet, aut bis par erit eipiandisf .Non ego 
certe meo solo merito id praeslare quiverim, cum post tot religiosae viliic annos 
voptinic Doscam , qv.ia sum mùer et muerabilit et pauper et caecus et nudus. 
( 111 cpisl. d. supra cit. ) 

2d) Et est tacens scicns tempus aptuin. Homo sapiens lacebit usque ad 
tempus: lascivus autem et iuipi udcns non scrvaliunt teiupus (Eccl. dO. 6. 7. 8.) 

33) £ il M. It. 1'. Ferdinando da Filolirauo allora Segretario Generale per 
la Riforma, il quale con suuima destrezza e petto (orlo seppe far valere la dc- 
Icgal.igli suprema aulnrilà. Il conveulo di S. Maria di Ararcli per pontificia 
Bolla è sempre residenza del ministro Generalo e sua Curia. Citi non sà eh’ è 
situato sulla cima del monte Capitolino, di fronte al Tarpeo, a fianco del Pa- 
lazzo Senatorio Sede, a que' di de’ famigerati Triumviri f 

di) L’ ElTio Cardinale Riario Arcivescovo di Napoli o col Flamini stesso 
e con altri molti si lodò di Lui, che fallo avesse lauto di bene in s. Visita a 
tulle le proTìncic del Regno. 

dò) Pater, opus consuinniavi quod dcdisti mihi ut facium . . . Manifestavi 
nnmen luum hominilms qoos dedìsii mibi de inundo ... et scrmouem luum 
scrvaverunl ( Jo : 17. 46. ) 

dfi) Ncscilis quid polalis ( Mallli. dO. dd. ) 

S7) Omnis Pnniifcx e.x bominibus assumptus in bis consliluilur quae sunt 
ad Dciiin ( Hacbr. .T. 1. ) 

' d8) Dicitur altiera assumptus quia debet alios excellcrc sicut palei de 
Sanie ( Lomment. in Epias S. Pauli, in hunc locuro. 

d9) Cncurrernul ilaquo, el lulcrunl cura ( Saul ) inde, slelilquc in medio 
populi, et altior fuit «niverso populo ab biiincro el sursum. (l.Reg. c. 10. v. d3.) 

30) Noi per attenerci al solo certissimo che di Luigi Flamini sì sappia, 
non facemmo veriin cnolo della voce più volle corsa, e dell’ affermazione del 
suo compagno Fr. Giulio di Macerala Feltrc, che sia sialo proporlo a qualche 
sede vescovile , ina di' egli F abbia rinunziato. 
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31) Il dice aperto egli stesso. • Superiorum jossu Fanoni concessi ad Le- 
ctoris munus obeundum : quod vilae gcnus penes nos quielissimum magnopere 
dilexi, mullosquc per annns, sive intra sive extra claustra Icgerim, jucuii- 
dissiinam revera ntilii attulit tranqoillitatem a ( Epist. suprad. ) 

32) Ducam cain in solitudincm , et loquar ad ror ejiis ( Oscae 2. U ) 

33) Ecco con qual candore egli ci apro qual fosse I' animo suo in tale 
occasione, a Sed huec tranquillilalis mese firmitudo in Diviiiae Providentiae 
placitis haud insidebat, sed adverso mihi vento crai naviganduni, urgente im- 
primis S. Obcdienliae voto. Licei enim ab omui Ordinis primatu, genio magio 
animique pusillilalc, quam modestiac virtute, faerim semper alicnìssimus; 
nibilominos die M Marlii 1838 inter DeGoitorcs Gonerales me prorsus inscien- 
teni Proceres nostri rooptatum volueront, et die 18 Februarii 1839 prò olBcin 
Procuratoris Generalis in locum demortni meritissimi P. Clementini Cini suf- 
feceront ad qiiinquennium, ac tandem die 22 Augusti 1811 lotius Ordinis Mi- 
nistrum Generalem prorsus immerentem simulquo rrluclanlem ex Summi Pon- 
liGcis venia renuntiaruiit ad sexennium, quod juvantc Dco illas tut inier po- 
polorum perturbaliones totaliter explevi. ( Epist. suprad. ) 

31) Il RevSio P. Antonio M. da Rìgnano, che fu Procuratore Generale 
mentre era Ministro il Flamini , pregato da un devoto di Lui , si è degnato 
dettare quasi un Ritratto dell' uomo illustre e venerando. Eccone un brano 
sull' avvenimento onde qui ragioniamo. • Era Procuratore Generale, elettovi 
per Breve Apostolico nel 1838 il P. Cini da Firenze. Il qual trapa.ssato appena* 
dopo un anno d' uflicin, il Rilio P. Giuseppe Maria d' Alessandria Ministro 
Generale di tutto 1’ Ordine dei Minori, propose in luogo del Cini alla S. Sede 
il P. Luigi Flamini, che Gregorio XVI di f. m. con decreto della S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari approvò e chinmollo all' ullìcio suddetto di Pro- 
curator Generale. Egli usava quietare nella libertà tranquilla de' sud studi! c 
della sua pace claustrale, quando gli vennero questi ordini di Roma, ai quali 

a dir vero obbedì solo per virtù di sacririzio In Roma messo alle fatiche 

della curia, non tardò guari a farsi conoscere e stimare dalla gloriosa memo- 
ria di Gregorio \YI, e dai Cardinali della Corte Pontifizia, massime dall' Emo 
Sig. Card. Lambruschini in quel tempo Segretario di Stato, e Protettore det- 
r Ordine dei Minori. I quali solenni personaggi si avvidero tosto esser il Fla- 
mini uomo di rettitudine nell' operare, religioso di vita semplice ed esemplare, 
e di un criterio teologico sicuro e non comunale. I suoi voti e la prudenza 
nel maneggio degli affari delle provincie dell' Ordine , che trattava con fino 
giudizio, con fermo carattere, c con saviezza appresso i supremi tribunalidi 
Roma erano avuti in molta estimazione ». 

33) • Finito il tempo dell' ufficio di Procuralor Generale, e sotto la presi- 
denza e direzione del Card. Lambruschini Protettore dell' Ordine, facendosi per 
schede da inviarsi dai Ministri Provinciali deH'Ordìnc il Capìtolo Generale, il 
P. Flamini proposto tra gli eleggibili in primo lungo, venne eletto Ministro Ge- 
nerale de' Minori. Chi della queste poche parole può per coscienza attestare 
che il P. Luigi mise io opera ogni mezzo per esser fallo esente del nuovo 
carico gravissimo, che gli si voleva indossare. Ma dovette piegar l'animo alla 
ubbidienza , e pigliare in mano le redini del governo del suo Ordine ». ( Il 
medesimo ivi ). 
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36) • Era uom giuisto, di coslami sobrio e molto semplice; stimava i 
Padri che primeggiassero per virtù e sapere nell'Ordine: lodava quanto pili 
poteva i buoni: i non buoni non fu mai possibile che ottenessero da Lui altro 
che prudente tolleranza, ove per la tristizia delle circostanze non potesse 
liberamente contro di loro operare per ridurli a dovere... Certo è che lasciò 
Roma dopo il suo generalato, tutta compresa di stima e di venerazione delle 
sue virtù di ottimo e veramente esemplare ed edificante religioso ( Il mede- 
simo ivi ) >. I, 

31) È ad lituratn la sua risposta, conservataci fedelmente da chi era 
presente. 

38) Il suo Confessore ed Assistente fino all’ estremo punto fù l' illustre 
P. M. R. Pacifico da Castclplanio. Egli ne ha raccolte queste ultime santis- 
sime parole, e noi gli sappiamo grado tanto tanto, per essersi degnato di 
comunicarcele. 

39) Qui se humiliat , exaltabitur ( Mattb. S3. 13. ) 

40) Haec tota scientia magna hominis est, quia ipse nihil est per se, 
et quoniam quidquid est ex Dco est, et propler Deum est. ( August. super 
P.salm. 10. ) 
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